
è proprio della religione caricarsi di 
altri significati che finiscono per 
oscurarne il senso. Siamo vicini al 
Decalogo, al divieto di usare il 
nome di Dio “invano”, cioè per 
altro. 
Ma non avremmo capito fino in 
fondo il gesto di Gesù che Giovanni 
racconta, se non affermassimo che 
con Gesù ogni religione è 
“purificata” e perciò anche superata, 
oltrepassata, in vista di ciò che la 
religione non può sostituire, ma 
deve soltanto servire. Il corpo di 
Gesù è il vero tempio nel quale 
incontrare Dio, il suo corpo morto e 
risorto; il che significa anche il 
corpo dell’uomo, aperto dall’azione 
dello Spirito Santo, dono del 
Risorto, alla sua verità di creatura 
fatta ad immagine di Dio. Gesù 
purifica la religione, ma sposta 
anche il centro dell’attenzione, dai 
segni e gesti alla realtà significata, 
quella di una esistenza umana nella 
quale da ora in poi incontrare Dio e 
vivere da figli. Purificando la 
religione, Gesù mette al centro 
l’uomo, la sua umanità di Figlio, in 
cui Dio abita, e l’umanità di ogni 
uomo, perché ognuno, abitando la 
sua propria verità, nell’apertura alla 
vita e nella relazione buona con 
l’altro, ospiti Dio e resti con lui. Il 
vero culto da celebrare è nella vita, 
nella ricerca della verità e del bene, 
in una fraternità senza confini, nel 
superamento di ogni 
strumentalizzazione e di ogni 

discriminazione, nella 
consapevolezza umile della propria 
colpa e nella disponibilità a ricevere 
e dare il perdono agli altri. Se nella 
chiesa resta un regime religioso di 
segni, di tempi e di spazi, il loro 
significato è però cambiato nel 
profondo: il loro compito è soltanto 
quello di “fare segno” in direzione 
di Gesù, umanità di Dio fra di noi, e 
delle sorelle e dei fratelli che sono il 
suo corpo. Il racconto di Giovanni 
ci mette in guardia dal tornare a 
vivere nella religione, una volta che 
abbiamo ricevuto il dono della fede. 
E questo accade quando ci 
accontentiamo di luoghi, riti e 
parole senza “sostanziarli” della 
relazione con Gesù e dell’impegno 
per l’uomo. 

 

 

 

 

PREGHIAMO 

 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 

con il ritornello: 

 
Misericordias Domini 
in aeternum cantabo 
 
O Padre, che prepari il tempio della 
tua gloria, con pietre vive e scelte, 
effondi sulla Chiesa il tuo Santo 
Spirito, perché edifichi il popolo 
dei credenti che formerà la 
Gerusalemme del cielo. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo... 
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INVOCHIAMO 

 
Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni, vieni dai 
quattro venti. Spirito del Signore, 

Spirito dell’amore, Spirito Santo 
vieni (2 volte) 

 

LEGGIAMO 

 

Dal libro del profeta Ezechiele 
(47, 1-2.8-9.12) 
In quei giorni, [un uomo, il cui 
aspetto era come di bronzo,] mi 
condusse all'ingresso del tempio e 
vidi che sotto la soglia del tempio 
usciva acqua verso oriente, poiché 
la facciata del tempio era verso 
oriente. Quell'acqua scendeva sotto 
il lato destro del tempio, dalla parte 
meridionale dell'altare. Mi 
condusse fuori dalla porta 
settentrionale e mi fece girare 
all'esterno, fino alla porta esterna 
rivolta a oriente, e vidi che l'acqua 
scaturiva dal lato destro. Mi disse: 
«Queste acque scorrono verso la 
regione orientale, scendono 
nell'Àraba ed entrano nel mare: 
sfociate nel mare, ne risanano le 
acque. Ogni essere vivente che si 
muove dovunque arriva il torrente, 
vivrà: il pesce vi sarà 
abbondantissimo, perché dove 

giungono quelle acque, risanano, e 
là dove giungerà il torrente tutto 
rivivrà. Lungo il torrente, su una 
riva e sull'altra, crescerà ogni sorta 
di alberi da frutto, le cui foglie non 
appassiranno: i loro frutti non 
cesseranno e ogni mese 
matureranno, perché le loro acque 
sgorgano dal santuario. I loro frutti 
serviranno come cibo e le foglie 
come medicina». 
 
Salmo responsoriale (Salmo 45) 
Un fiume rallegra la città di Dio. 
* Dio è per noi rifugio e fortezza, 
aiuto infallibile si è mostrato nelle 
angosce. Perciò non temiamo se 
trema la terra, se vacillano i monti 
nel fondo del mare.  
* Un fiume e i suoi canali 
rallegrano la città di Dio, la più 
santa delle dimore dell'Altissimo. 
Dio è in mezzo a essa: non potrà 
vacillare. Dio la soccorre allo 
spuntare dell'alba.  
* Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro baluardo è il Dio di 
Giacobbe. Venite, vedete le opere 
del Signore, egli ha fatto cose 
tremende sulla terra.  
 
Dalla prima lettera di San Paolo 
apostolo ai Corinzi (3, 9c-11.16-
17) 
Fratelli, voi siete edificio di Dio. 
Secondo la grazia di Dio che mi è 
stata data, come un saggio 
architetto io ho posto il 
fondamento; un altro poi vi 



costruisce sopra. Ma ciascuno stia 
attento a come costruisce. Infatti 
nessuno può porre un fondamento 
diverso da quello che già vi si 
trova, che è Gesù Cristo. Non 
sapete che siete tempio di Dio e 
che lo Spirito di Dio abita in voi? 
Se uno distrugge il tempio di Dio, 
Dio distruggerà lui. Perché santo è 
il tempio di Dio, che siete voi. 
 
Alleluia, alleluia! Io mi sono 
scelto e ho consacrato questa casa 
perché il mio nome vi resti sempre. 
Alleluia 
 
Dal vangelo secondo Giovanni 
(2,13-22)  
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei 
e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò 
nel tempio gente che vendeva buoi, 
pecore e colombe e, là seduti, i 
cambiamonete. Allora fece una 
frusta di cordicelle e scacciò tutti 
fuori del tempio, con le pecore e i 
buoi; gettò a terra il denaro dei 
cambiamonete e ne rovesciò i 
banchi, e ai venditori di colombe 
disse: «Portate via di qui queste 
cose e non fate della casa del Padre 
mio un mercato!». I suoi discepoli 
si ricordarono che sta scritto: «Lo 
zelo per la tua casa mi divorerà». 
Allora i Giudei presero la parola e 
gli dissero: «Quale segno ci mostri 
per fare queste cose?». Rispose 
loro Gesù: «Distruggete questo 
tempio e in tre giorni lo farò 
risorgere». Gli dissero allora i 

Giudei: «Questo tempio è stato 
costruito in quarantasei anni e tu in 
tre giorni lo farai risorgere?». Ma 
egli parlava del tempio del suo 
corpo. Quando poi fu risuscitato 
dai morti, i suoi discepoli si 
ricordarono che aveva detto questo, 
e credettero alla Scrittura e alla 
parola detta da Gesù. 
 

Rileggiamo la parola ascoltata, poi 

condividiamone un versetto ad alta 

voce. 

 
MEDITIAMO 

  
Il racconto di Giovanni, a differenza 
di Marco, Matteo e Luca, colloca 
l’episodio della cosiddetta 
“purificazione” del tempio nel 
contesto della prima delle tre salite 
a Gerusalemme che Gesù compie in 
occasione della Pasqua, una per 
ogni anno della sua attività 
pubblica, coincidendo la terza con 
la sua passione e morte. L’inizio del 
brano ci porta dunque subito in 
quell’orizzonte teologico e liturgico 
che è “la Pasqua dei Giudei”, il 
memoriale della liberazione 
dall’Egitto e dell’Alleanza al Sinai, 
l’evento fondatore di Israele. 
La seconda differenza rispetto al 
racconto degli altri vangeli è che 
Gesù non si limita a cacciare dal 
tempio (in realtà dall’atrio dei 
pagani, lo spazio del tempio nel 
quale potevano stare anche i non 
circoncisi) mercanti e 

cambiamonete, ma anche pecore e 
buoi, cioè gli animali destinati al 
sacrificio, dimostrando con questo 
gesto di porre fine all’antica 
economia dei sacrifici. 
In terzo luogo, Giovanni, a 
differenza degli altri racconti, 
sviluppa il tema della sostituzione 
del tempio con il corpo di Gesù. 
Diventa in questo modo ancora più 
evidente il significato del gesto 
compiuto da Gesù, che è 
sicuramente in linea con la 
predicazione profetica, ma la 
oltrepassa. In linea anzitutto con il 
messaggio di Geremia, che chiede 
un culto non illusorio, non 
compensativo di una giustizia che 
manca: “Ma voi confidate in parole 
false, che non giovano: rubare, 
uccidere, commettere adulterio, 
giurare il falso, bruciare incenso a 
Baal, seguire altri dèi che non 
conoscevate. Poi venite e vi 
presentate davanti a me in questo 
tempio, sul quale è invocato il mio 
nome, e dite: «Siamo salvi!», e poi 
continuate a compiere tutti questi 
abomini. Forse per voi è un covo di 
ladri questo tempio sul quale è 
invocato il mio nome?” (Ger 7,8-
11). In linea anche con le parole di 
Isaia, che rivelano la volontà del 
Signore di radunare nella sua casa 
di preghiera ogni popolo: “Gli 
stranieri, che hanno aderito al 
Signore per servirlo e per amare il 
nome del Signore, e per essere suoi 
servi, quanti si guardano dal 

profanare il sabato 
e restano fermi nella mia alleanza, li 
condurrò sul mio monte santo 
e li colmerò di gioia nella mia casa 
di preghiera. I loro olocausti e i loro 
sacrifici saranno graditi sul mio 
altare, perché la mia casa si 
chiamerà casa di preghiera per tutti i 
popoli” (Is 56,6-7). Teatro 
dell’azione di Gesù è infatti il 
cortile dei pagani che era riservato 
agli stranieri ma era stato invaso dai 
mercanti e dagli animali, 
impedendo la presenza di coloro 
che pur non appartenendo ad Israele 
volevano incontrare Dio. Dunque 
Gesù dichiara con il suo gesto che 
Dio è per tutti, che gli non pone 
barriere all’accesso a lui, e se non le 
pone lui, nemmeno gli uomini 
devono farlo, soprattutto quando lo 
“spazio” nel quale deve avvenire 
questo incontro corre il rischio di 
venire invece occupato da altri 
interessi, economici, ma anche 
sociali o di potere politico. La 
“purificazione” compiuta da Gesù 
riporta lo spazio religioso alla sua 
vera natura, sottraendolo a tutto ciò 
che gli impedisce di essere il luogo 
dell’incontro gratuito tra l’uomo e 
Dio. In questo senso l’azione di 
Gesù è una critica perenne istituita 
nei confronti della religione e per 
noi diventa un criterio per misurare 
la verità di ogni gesto religioso, 
dentro e fuori il cristianesimo: la 
religione è per incontrare Dio e non 
per altro. Parola necessaria, perché  


